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Un orologio triste. Che sia fermo? LETIZIA PAOLOZZI

L
a «forma» sta a piazza Vene-
zia, a Roma, nell’angolo for-
mato con la piazzetta dedica-
ta alla Madonna di Loreto.

Scandisce il tempo (count-down re-
golato da sistema satellitare): giorni e
secondi che separano dall’alba del
nuovo millennio. È uno «ziggurat» al-
berato, di piante verdi. Aspetto lieve-
mente funerario. Accresciuto dal co-
lore verde livido - molto film di Ma-
rio Bava e poi serie infinita della «Co-
sa» - dei tre orologi analogici con se-
gnale dcf77, della Breil.

Vi piace il grande orologio «albera-
to» ideato dall’architetto Sottsass (o,
più probabilmente, dal suo studio)?
Non è un «segno» allegro né partico-
larmente visibile. Non vuole saperne
di eccessi. Nulla a che fare con il ca-
gnone immenso, altissimo, un’infio-
rata per pelo - opera del marito di
Cicciolina - che accoglie i visitatori al
museo Guggenheim di Bilbao. Ettore
Sottsass è stato un grande inventore;
ha saputo cavalcare l’uso sapiente dei
contrasti. Non con questo orologio.
Che, con la sua forma sorda, tende,

piuttosto, al nascondimento. Quasi a
chiedere scusa di volersi inserire nel
contesto di piazza Venezia. Quasi cer-
casse disperatamente di mimetizzare
la sua struttura. Naturalmente, la dif-
ficoltà di collocare un segno evidente
- l’orologio - in un simile contesto è
di quelle che fanno tremare le vene ai
polsi. Di sicuro, però, non è compito
di un orologio tenere insieme l’Altare
della Patria e la facciata di palazzo
Venezia. Non ci deve essere assonan-
za perfetta. In effetti, i designer non
sono molto fortunati (le panchine

della stazione di Napoli centrale ap-
partengono alla mente di un sadico)
nel campo dell’arredo urbano. Eppu-
re, di scelte a disposizione ne avreb-
bero. Mostrare con ironia la propria
posizione ideologica disincantata nei
confronti delle rovine, dei marmi e
dei fasti. Tenere conto dei propri rife-
rimenti culturali. Imporre l’innova-
zione costi quel che costi. Rischiando
le proteste del comitato di cittadini,
delle varie sovrintendenze che ap-
penderebbero al più alto pennone
chiunque muova foglia. Ancora. Ri-

lanciare un certo scetticismo, nel
quale - postmoderno permettendo -
ogni stile equivale all’altro. E dell’al-
tro può fare il birignao. Riprenderlo
per svuotarlo. L’orologio di piazza
Venezia non è nulla di tutto questo.
Anche se questa è un’epoca tecnologi-
ca nella quale leggerezza e delicatez-
za sono sempre possibili (come inse-
gna l’uso del vetro nell’ingresso del
Louvre). L’orologio Sottsass tende,
probabilmente, a un’immagine sim-
patica. Rassicurante. Però immobile.
Di un tempo e di un pendolo fermo.
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«Molti non
se ne rendono
conto, ma qui
c’è uno dei
tramiti maggiori
tra il grande
pubblico

Il convegno

Seneca
superstar

”Seneca nella coscienza dell’Eu-
ropa” è il tema del convegno che
per tre giorni da oggi impegnerà
studiosi italiani e stranieri.
L’occasione è il bimillenario
della nascita di Lucio Anneo
Seneca.
Oggi e sabato la sede del dibat-
tito sarà Bologna, mentre do-
mani toccherà a Ravenna fare
da cornice alla discussione sul
pensiero e le opere del filosofo di
Cordova. Tra i relatori ci saran-
no gli italianisti Marco Santa-
gata, Emilio Pasquini e Ezio
Raimondi, i latinisti Alfonso
Traina e Michel von Albrecht, il
filosofo Massimo Cacciari, lo
scrittore Daniele Del Giudi-
ce.Particolarmente interessante
si annuncia la tavola rotonda
di chiusura, sabato pomeriggio
nell’aula absidale di Santa Lu-
cia. Saranno infatti Cacciari
(Seneca filosofo), Giuseppe
Cambiano (Seneca scienziato),
Paolo Mieli (Seneca politico) e
Ivano Dionigi, responsabile
scientifico del convegno (Seneca
retore), a dibattere sul tema
”Seneca: un classico per il terzo
millennio”.

In alto l’orologio
«arboreo» firmato da

Sottsass in piazza
Venezia a Roma

Qui accanto:
sopra Ettore Sottsass

sotto Gillo Dorfles
E un mobile

della serie «Carlton»
progettato dal

designer italiano

L’INTERVISTA ■ GILLO DORFLES, A PROPOSITO DI SOTTSASS E DI ALTRO

Il Bello quotidiano tra Arte e Consumo
STEFANO MILIANI

Ildesign, figliodell’era industria-
le, è, o vorrebbe essere, l’arte por-
tata a dimensione quotidiana,
nonché simbolo sociale, spec-
chio della personalità di chi lo
produce e di chi lo acquista. Dal
cucchiaio alla lampada alla caf-
fetteria, è la fantasia o la raziona-
lità,o l’unael’altra,applicatealla
quotidianità,allacucinaeallaca-
meradaletto.

Sul design veglia da decenni
un attento osservatore, il critico
d’arteed’architettura,giàprofes-
sore di estetica, Gillo Dorfles, cu-
riosoindagatoredelgustoediriti
sociali.

Il design è entrato nella vita quo-
tidianadegliitaliani?

«Moltinonsenerendonoconto,
eppure è uno dei tramiti maggio-
ri tra il pubblico e l’arte, anche se
non tutti gli oggetti di design
hanno un quoziente artistico.
Però inognunodiessic’èqualco-
sa che ha a che fare con l’arte.Per
questo il pubblico, anche più va-
sto, neè influenzato.Per ilbenee
perilmale».

Cosa intendedicendo«perilbene
eperilmale»?

«Che non tutto il design è valido
dal punto di vista estetico. Pro-
prio perché riguarda soprattutto
l’oggetto d’uso, ha un quoziente
utilitario funzionale indispensa-
bilee,poi,unacomponenteeste-
ticachenonsempreètale.Percui
abbiamo anche oggetti che inve-
ce di una componente artistica
nehannounakitsch».

Del kitsch, a quali oggetti si rife-
risce?

«Naturalmente non
posso dire i nomi di
chi produce in ma-
nierasbagliata.Basta
guardarsi intorno
per vedere mobili,
suppellettili tutt’al-
trocheraccomanda-
bili».

Oggi esistono ma-
gazzini dove la gen-
te trova a prezzi
contenuti oggetti
piacevoli,diarreda-
mento, a volte an-
che innovativi. A
suodireèpositivoonegativo?

«Cito la Toscana, che ha esempi
significativi. Tutta la zona da
Ponsacco a Cascina è dissemina-

ta di fabbrichette di
mobili. Molte hanno
ormaiadottatoesem-
pi di design contem-
poraneo, moderno,
magari guardando i
grandi esempi che
vengono da fuori,
mentre altri conti-
nuano a produrre in
”stile”, a imitazione
rinascimentale o al-
tro, e questo è depre-
cabile».

Tornare a casa e ma-
neggiare un oggetto

gradevole, ben fatto, cambia il
mododivivere,dipensare?

«Certo. Credo che l’abitazione
siaunadellebasi per la formazio-

ne del gusto. Uno abituato ad
avereintornoaséoggettiomobi-
li in ambienti e decorazioni buo-
ne, di artisti importanti o desi-
gner all’avanguardia, si formerà
un gusto migliore anche se non
avrà un’educazione specialisti-
ca».

Ilgustodipendedalcetosociale?
«No, il cetononc’entra.Unaper-
sona può venire da qualsiasi ceto
e avere un’educazione del tutto
sbagliata, può appartenere a una
grossa borghesia senza aver al-
cuninteresseartistico».

Rispetto ad altri paesi dell’occi-
dente il design in Italia ha avuto
maggiorominorimpatto?

«L’Italiasidiversificarispettoagli
altripaesi europeiperunpartico-

lare interesse per
l’abbigliamento, per
il proprio modo di
vestire. Infatti lamo-
daitalianaèconside-
rata, ed è, tra le mi-
glioridelmondo.In-
vece per quel che ri-
guarda la casa l’ita-
liano è meno sensi-
bile rispetto a tede-
schi, inglesi o citta-
dini di altri paesi
d’Europa. Proprio
perché l’italiano
pensa più che altro
all’apparenzaeavoltetrascurain
modo vergognoso l’abitazione.
Come trascura la propria città.
Infatti le condizioni di degrado

di numerose città ita-
lianenondipendono
soltanto da cattive
amministrazioni, di-
pendonoanchedallo
scarso interesse e po-
co amore del cittadi-
no verso la propria
città».

Per arredare bene
unacasasi sentedire
spesso che servono
moltisoldi.

«È anche questo un
vizio di valutazione.
Ci sono mobili eco-

nomicissimi, più che accettabili,
e altri costosi di cattivo gusto.
Guardandosi intorno e avendo
un certo gusto per colori e forme

oggi possiamo arredare una casa
semplicemente andando all’U-
pimoingrandimagazzini».

Oggi,dice,possiamotrovarebuo-
ne cose anche nei grandi magaz-
zini: implica un cambiamento di
costume?

«LecosedaglianniSessantasono
cambiate, siproduconoadesem-
pio modelli molto nuovi che un
tempo non c’erano, come la Pol-
tronova».

E dei grandi centri commerciali,
tipoAiazzone?

«Non farei nomi. Ci sono ditte
specializzate anche non famose
chefannoottimimobili».

C’è differenza tra nord, centro e
sud sul modo di guardare al de-
sign?

«Al nord si è sviluppato molto di
più perché esiste una tradizione
dalla metà del secolo, mentre al-
trove si sta diffondendo. Ormai
mi pare un fenomeno generaliz-
zatointutta Italia.Ciònontoglie
che le brutte costruzioni archi-
tettoniche siano diffuse ovun-
que».

Cos’è un designer: un tecnico, un
architetto,ounartista?

«Prendiamo il caso di Sottsass: è
un architetto che è soprattutto
designer e anche artista. A suo
tempo ha dipinto, si è sempre in-
teressato all’oggetto artigianale.
La sua importanza più che nel-
l’architettura è nella creazione di
oggetti, come le Olivetti, o cera-
miche, vetri, mobili, con una
mentalità molto fantasiosa. Ri-
peto, il design è composto di due
aspetti, quello funzionale e quel-
lo estetico. E un buon designer,
come un buon architetto, deve
saperlicurareentrambi».

“C’è molto kitsch
ma tanti

oggetti stanno
arricchendo
il gusto della
nostra vita

”

“Non basta
la sensibilità

italiana
per il vestire

Vorrei città e case
con più stile

”
LA MOSTRA

Quella sedia è razionale e fantastica, anzi ironica
E ttoreSottsassjunior(seniorerailpa-

dre,architettorazionalista)èunde-
signer-architettochesembraposse-

dereundonoraro:inlui,oalmenoinquel-
lochefa,mobili,sedie,case,telefoni,ra-
zionalitàefantasiaconvivonosenzatrop-
piconflitti,anzispalleggiandosi,conleg-
gerezza,condivertitaironia.Sepensiamo
aquanticonflitticiportiamodentroper
lacosiddettaesecolarescissionetrarazio-
nalitàedemozione,possiamosupporre
chequestodecanodeldesignitaliano,na-
tonel‘17aInnsbruk,abbiaperlomeno
canalizzatoilconflitto.Magaririspar-
miandotonnellateditribolazionianali-
ticheallaWoodyAllen.
Lopossiamosupporresecisiaddentranel-
lesaledelcentrod’artecontemporanea

LuigiPecci,primomuseoitalianoadedi-
careunamostraallostudioSottsassasso-
ciatieallaproduzionedall’80al‘99.Tra
cassapanche,telefonidigitali,internia
misuradeicartoondeiSimpson,caseva-
riopintecostruitesullemontagnedelCo-
loradoonellapianaempoleseperBitossi
(lafamigliadiindustrialidelcampionedi
ciclismo),sedietuttecurve,disegnie
schizzidelprogetto,eseguito,perl’aero-
portoMalpensa2000,cen’èd’avanzoper
compiereunadivertentescorribandanel-
l’ultimoventenniodellostudiodiSot-
tsass.Ecapirecheperluidesignearchitet-
turasonotantostrumentidigiocoquan-
tometaforediunavisione,tutt’altroche
cupa,dellavita.
Lamostrahasollevatoqualchepolemica

aPrato,hafattostorcereilnasoaqualche
gallerista,chenoncondivideun’apertura
simileaun’altradisciplina,ildesign,così
vicinoallatomercantileeutilitariodella
vita.VeroècheSottsassèaffermato,co-
m’èperòverocheoggigiornolabenedi-
zionediunmuseopareindispensabileper
ottenereladefinitivaconsacrazionecriti-
ca.EBrunoCorà,ildirettoredelPecci,in-
siemeallostoricod’architetturaGianni
Pettena,haritenutoopportunoricono-
scerequalitàd’arteallaproduzioneSot-
tsass.Atuttolostudio.Perchénonc’èsolo
Sottsass.Lospiattellalaprimasala,che
esponelefotodeimembridellostudio,un
albumdifamiglia,edèunabelladichia-
razionedilavorodigruppo,dicollettivi-
tà,diunafucinadovetutticontribuisco-

no,portanoidee,diuncentrochefunzio-
nacomeun’anticabottegad’artistaedo-
venonesisteuncreatoreunicoeisolato,è
inveceuncoacervodiidentità,dipensieri
aiqualiiltitolaredàl’indirizzo,lamano.
Perquantola«coda»dellesaledelPecciri-
servateagliassociatinonsemprereggail
confrontoconiprodottidocdellostudio
Sottsass.
LamostrasuSottsass,cheneglianni‘60
scoprìipoetibeat,grazieallasuacompa-
gnadialloraFernandaPivano,elozen,e
nonhapiùmollatol’orienteelapoesia,ri-
maneapertafinoal30maggio.L’hanno
curatalostessodesignereMilcoCarboni
edèaccompagnatadalvolume«Sottsass
associati1908-1999frammenti»editoda
Rizzoli. Ste. Mi.


